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Dopo uno sprint sofferto con vento contrario 

Mennea solo 21"01 
nei 200 m. a Rieti 

A Livorno record italiano nel salto in alto di Francesco Fortini con m. 2,23 

Marcia: 
tre atleti 
meritano 
Montreal 

L'atletica leggera sta strin
gendo i tempi: le preolimpi
che si sono esaurite, gli in
contri internazionali sono a 
meta strada. Anche la marcia 
sta tirando le somme. L'am
bizione e quella dì mandare 
tre atleti a Montreal. A que
sto punto è lecito porsi la do
manda: « E' giusto che in 
Canada vadano tre marciato
ri?». La nostra risposta è: 
si. E' giusto perche ci sono 
anche più di tre marciatori 
meritevoli (e questo e l'ar
gomento basilare) ed è giusto 
perchè il fatto in se — cioè 
i tre marciatori a Montreal 

— verrebbe a compensare 
la cancellazione della 50 km 
dal programma olimpico. 

Sabato e domenica della 
scorsa settimana la marcia 
italiana ha affrontato un duro 
impegno a Parigi Colombes. 
Avversari degli azzurri — in 
un quadrangolare che fa or
mai tradizione — erano 
tedeschi democratici, fran
cesi e svedesi. I ragazzi di 
Pino Dordoni si sono classi
ficati al secondo posto nella 
classifica a squadra dopo aver 
conquistato piazzamenti di ri
lievo nelle tre gare individua
li. Vittorio Visinl si è classi
ficato quarto nella 20 km (con 
Roberto Buccione al sesto po
sto e Domenico Carpentieri al 
settimo); Paolo Grecucci è 
giunto terzo sui 50; lo junior 
Maurizio Damllano (sicurezza, 
più che speranza della mar
cia italiana) ha vinto la pro
va dei 10 km. 

A questo punto due atleti 
sono sicuri: il campione e pri
matista d'Italia Armando 
Zambaldo e Vittorio Vlslni. 
Per il terzo posto — che noi 
consideriamo doveroso — so
no in lizza tre atleti: Rober
to Buccione, Domenico Car
pentieri e, appunto, Maurizio 
Damilano. Altri due merite
voli di fare il viaggio in Nor-
damerica sarebbero Giuseppe 
Fabbri e Renato Di Nicola. 

Dei tre atleti citati il più 
costante sul piano dei risul
tati (senza nulla togliere ai 
bravissimi Domenico e Mauri
zio) ci pare Roberto Buccio
ne. 

Domenico Carpentieri do
vrebbe dedicarsi anima e cor
po ( un giorno ci disse: « A 
me basta marciare. Datemi 
qualsiasi distanza...») alla 50 
km mondiale di Malmoe, per 
la quale non dovrebbe ave
re problemi di qualificazio
ne. 

Tre marciatori non solo per 
rendere giustizia a un settore 
pieno di atleti brillanti e co
raggiosi e per ripagare la 
marcia di quell'assurda can
cellazione ma anche perchè, 
non dimentichiamolo, le me
daglie che la marcia ha dato 
allo sport italiano non sono 
fantasie. E non è scritto da 
nessuna parte che a Montreal 
non ce ne scappi un'altra. 

r. m. 

DALL'INVIATO 
RIETI, 13 giugno 

Sono le 18,10, Pietro Men
nea con la maglia arancione 
dell'Atletica Rieti, occupa la 
quarta corsia e si appresta 
a correre un 200 metri che do
vrà chiarire se ì 100 di ieri 
sono stati un infortunio oppu
re l'avvisaglia di una crisi. Al 
« pronti » dello starter il cam
pione d'Europa si distende ed 
allo sparo schizza via benissi
mo. A trequarti della curva 
e nettamente primo ed affron
ta il rettifilo con il vento, a 
folate aspre, che gli mozza il 
flato. E' un rettifilo duro. Il 
giovane atleta lo corre a gam
be larghe e con braccia che 
mulinano troppo La sua azio
ne è talmente poco lineale 
che finisce la gara quasi inva
dendo la terza corsia. Il »em 
pò, in queste condizioni (ven
to incluso) non poteva che es-
sare il modesto iper lui) 21" 
e 01 implacabilmente rilevato 
dal cronometraggio elettrico. 

Abbiamo chiesto al belga 
Lambert Micha, ventisei anni, 
vincitore di Mennea sui 100 e 
secondo oggi in 21 "IH, quale 
impressione gli ha fatto il pri
matista italiano. Micha. ra
gazzo cordiale che di profes
sione fa l'interprete presso la 
Comunità Europea, ha avuto 
la netta impressione che ì ma
lanni fisici di Pietro si siano 
tradotti in una mancanza di 
fiducia dura da superare e che 
l'atleta velocista puro con ri
dotte fasce muscolari, abbia 
svolto un allenamento inver
nale troppo duro. Ma lam
bert, con grande correttezza, 
ci tiene a precisare che le sue 
non sono che impressioni 
strettamente personali. 

Dopo Mennea tocca a Mar
cello Fiasconaro, impegnato 
sugli ottocento metri. Mar
cello ha il volto terreo. L'o
riundo sa benissimo che la pi
sta di Rieti è l'ultima spiaggia 
della sua carriera di atleta (si 
parla di un suo possibile in
serimento nella squadra di 
rugby milanese Concordia. 
ma Marcello è molto incerto 
al riguardo). Al via Fiascona
ro impone subito un gran rit
mo nel tentativo disperato di 
centrare il terribile l'46"2 im
posto dal CONI per gareggiare 
a Montreal. Ma l'avvio è solo 
una fiammata. 

La gara, infatti, si fa tatti
ca e « March » rimane invi
schiato nel plotoncino dei set
te atleti. Per dipanarsi l'atle
ta in maglia arancione corre 
a lungo al largo sciupando 
inutilmente energie. All'ingres
so dell'ultima curva l'orgoglio 
del campione viene a galla e 
gli ultimi duecento metri so
no un lungo sprint col cuore 
in gola. 

Marcello vince con un tem
po discreto, l'48"79, che gli fa 
guadagnare punti per la sua 
squadra e contemporaneamen
te. gli toglie l'ultima illusione 
olimpica. Dopo la gara Fiasco
naro, ricevuto l'abbraccio del 
direttore tecnico Giovannelli. 
si è lamentato di un forte do
lore al tendine destro. 

Per i due grandi malati del
l'atletica italiana le notizie 
non sono confortanti. Le gare 
di Rieti dovevano servire, in
fatti. non solo a far vincere 
all'atletica Rieti una impor
tante competizione internazio
nale. ma soprattutto, a farci 
toccare con mano le condizio
ni fisiche e psichiche di due 
grandi campioni pieni di pro

Pietro Mennei ha deluto a Rieti, 

blemi. Il mistero - Mennea è 
il grande mistero dell'atletica 
nostrana. Il ragazzo è depres
so e non se la sente di affron
tare l'avventura olimpica. E' 
chiaro, ora come ora, che bi
sognerà fare opera, delicatissi
ma, di recupero. E non sarà 
facile col poco tempo a di
sposizione. Aver fiducia in 
Mennea e. a questo punto, un 
dovere di tutti per far ritro
vare all'atleta la bella sicu
re/za che pare sparita. 

Nel disco Armando De Vin-
centns ha subito una sor
prendente sconfitta con il 
belga Georges Schroeder (5!) 
e 65 contro 59,60). Prima del
la gara il colosso ascolano 
manifestava pensieri che ri
flettevano la stanchezza di una 
stagione assai impegnativa e 
la necessità di passare all'al
lenamento e alla concentrazio
ne per preparare adeguata
mente Montreal. Ad Armando 
e sicuramente mancata la pre
senza stimolante del grande 
amico - nemico Silvano Si-
meon. Grossa delusione anche 
nell'asta dove il terzo malato 
dell'atletica italiana. Renato 
Dionisi. ha fallito i tre tenta
tivi a cinque metri non riu
scendo neppure ad essere clas
sificato. Grande corsa solitaria 
<l.Tól"8> del portoghese Car
los Lopes sui 5.000. Il portaco
lori dello Sporting Lisbona è 
atleta possente, di statura pic
cola ma con gambe forti e. 
assieme, agili che Io conduco
no a ritmi da finale olimpica. 
Pippo Cmdolo (terzo) ha fat
to un utile allenamento per 
la maratona di Montreal e 
punti preziosi per la sua so
cietà. 

Chiusura in bellezza con la 
notizia, proveniente da Livor
no, di Riccardo Fortini che 
centra il record italiano del
l'alto con un magnifico balzo 
a 2.23 e con il successo della 
Atletica Rieti che si aggiudi
ca. con pieno merito — e an
che grazie ai suoi malati —. 
la seconda Coppa Europa per 
Club con netto margine sul 
Racing Parigi e sulla Stella 
Rossa Belgrado. 

Remo Musumeci 

In attesa di incontrare Valdez 

Monzon punta 
250.000 dollari 

su... Monzon 
I due rivali in allenamento a Parigi 

Mancano due settimane 
scarse al 26 giugno giorno 
fissato per la super-sfida che 
opporrà, nel ring di Monte
carlo, l'indio argentino Carlos 
Monzon al pescatore colom
biano Rodrigo « Rocky » Val
dez. Il vincitore avrà il titolo 
di campione mondiale del pe
si medi, l'unico, quindi niente 
bis come in quasi tutte le al
tre divisioni La guerra dei 
medi dura dal 25 maggio 1974 
quando Valdez mise k o. in 
7 assalti, a Montecarlo, Benny 
Briscoe diventando, quella 
notte drammatica, campione 
mondiale per il W.BC. mentre 
Monzon rimase campione del
la W.B.A il solito dissidio 
tra due parrocchie con inte
ressi diversi 

Carlos Monzon come ricor
derete. strappò la Cintura del
le « Ilio libbre » a Nino Ben
venuti caduto k.o. nel ring di 
Roma il 7 novembre 1970 II 
platense vinse in 12 assalti 
Questo è. dunque, il passato 
mentre il presente, in attesa 
del prossimo futuro, fa pen
sare ad un pentolone in cui 
bolle il veleno scaturito da 
ogni genere di polemiche. 

Prima di volare a Parigi. 
dove si trova in questi giorni. 
Monzon ha detto fuori dai 
dentf «...Non conosco quel 
Valdez e non m'interessa sa
pere che muso abbia. Il gior
no del suo combattimento 
con Briscoe. trasmesso dalla 
Televisione, io giocavo a car
te con gli amici. Quella par
tita era più importante, per 
me, che non sapere come il 
colombiano tira i suoi pu
gni... ». 

Anche Rodrigo « Rocky » 
Valdez si sta allenando a Pa
rigi. Alloggia con il manager 
Gii Clancy. con il trainer 
« Chino » Govin. con gli « spar-
rings » Miguel Hernandez por
toricano e Ali Perez di ori
gine cubana, entrambi pesi 
medi, nel Novotel di Bagnolet. 
Al fianco di Valdez ci sta pu
re il vecchio Emile Griffith 
suo consigliere, suo maestro 
di a boxe ». suo padre spiri
tuale. Nello stesso Novotel 
e stata preparata una pale
stra. Valdez viene chiamato 
Rocky la Mitragliatrice tanto 
i suoi colpi sono rapidi e fre
quenti. Dice Griffith' « ... Mon
zon non avrà scampo, con 
questa velocita e forma Ro
drigo metterà k.o. Carlos. 
Quello di Montecarlo sarà un 
fight di punchers, ebbene que
sto ragazzo picchia più forte 
e preciso di Monzon... ». 

Il colombiano e un tipo 
fondamentalmente timido, an
che ansioso fuori dalle corde. 
Parla poco e senza veleno. Si 
è limitato a dire: « ... io al gio
co delle carte preferisco stu
diare i miei avversari. Il 30 
giugno dello scorso anno Ito 
visto Monzon sconfiggere To
ny Licata nel Madison Squa-
re Garden di New York. Li
cata non è un picchiatore ma 
ha messo a segno molti colpi 
prima di cadere. Contro di 
me Monzon sarà sicuramente 
più prudente... ». Interviene 
ancora Griffith e spiega-
«... Basterà un destro di Ro
drigo per chiudere la faccen
da .. ». Leggendo il pronosti
co di Emile. Monzon ha di
grignato i denti. 

Nella preparazione l'indio è 
sempre meticoloso, un mania

co. A Parigi ha scelto il Club 
Mediterranée di Neuilly per 
allenarsi all'aria aperta. La 
belva si è risvegliata dal suo 
torpore dimenticando soldi e 
donne Adesso vuole battersi 
e distruggere. Promette Car
los Monzon: « . . punirò quel 
Valdez ma terrò molto lun
go il suo supplizio. Sono 
pronto a scommettere tutta la 
mia paga... ». Rodolfo Sabba-
tini e la Canguro Sport gli 
hanno promesso 250 mila dol
lari. Valdez ne avrà 200 mila. 

Ricordiamo che nel Chica
go Stadium (era ti 14 feb
braio 1951 j . il grande Ray 
«Sugar» Robinson prima di 
iniziare la sua sesta sfida con 
Jake La Motta sibilio: « . . un 
k o. per Jake sarebbe niente, 
voglio punirlo con una lunga 
tortura... ». Sugar Ray man
tenne la terribile pi omessa, il 
Toro dsl Bronx 5i arrese sfi
nito nel 13' assalto e, dopo, 
per lui incorrimelo un rapido 
declino. Robinson aveva 31 
anni. Jake La Motta uno iti 
meno. Carlos Monzon e na
to il 7 agosto 1942. Rodrigo 
« Rocky » Valdez quattro an
ni e 4 mesi dopo. 

Sarà una notte straordina
ria quella del 26 giugno nello 
Stade Louis II di Montecarlo. 
Tra l'altro Emile Griffith con
cederà la rivincita a Benny 
Briscoe il robot calvo di Pili-
ladelphia già battuto dal ve
terano delle Isole Vergini il 
9 ottobre 1974 per verdetto 
della giuria. Inoltre sul car
tellone dovrebbe esserci óra-
tien Tonna, un possibile Chal
lenger europeo di Angelo Ja-
capiteci, opposto ad un « figli-
ter » americano I posti a di
sposizione nello stadio sono 
9450. un « ringside » costa 
mille franchi, quasi 200 mila 
lire, una tribuna almeno cen
to franchi. 

Monsieur Jean-Luis Medici», 
sindaco di Montecarlo, sostie
ne che questo « festival » dei 
pesi medi e solo paragonabi
le all'altro del 10 luglio 1951. 
organizzato da Jack Solomons 
nelle Earls Court di Londra. 
che vide Robinson sconfitto 
da Randy Turpin il tragico 
mulatto di Leamington più 
giovane di S anni della sua il
lustre vittima. Fu un « mee
ting » storico. A Montecarlo 
mancherà il più fragoroso ti
foso di Monzon. ossia il pit
toresco Oscar « Ringo » Bona-
vena, un peso massimo di o-
rigine calabrese, assassinato 
con un colpo di pistola lo 
scorso 22 maggio a Reno nel 
Nevada. Il killer sarebbe sta
to ingaggiato da un manto 
geloso. Ringo era un'impeni
tente cacciatore di bellezze. 
La morte violenta di Bonave-
na ricorda quella del leggen
dario Stanley Ketchel. cam
pione del mondo dei pesi me
di, avvenuta il 15 ottobre 1910 
a Conway. nel Missouri, do
po un colpo di revolver spa
ratogli da Walter A. Dipley un 
cow-boy gelosissimo. Stanley 
Ketchel aveva 24 anni ed era 
pure lui un cacciatore di don
ne sposate, uno sport davvero 
pericoloso. 

Giuseppe Signori 

Lucchinelli non ha tradito le attese degli sportivi 

Mi sano: giornata nera per Agostini 
Cade nella «350» e perde nella «500» 

Oltre allo spezzino si sono imposti Bonera nella 2 5 0 , Cecotto nella « tre e mezzo » e Pileri nella 125 

DALL'INVIATO 
MISANO ADRIATICO. 

13 giugno 
Lo spezzino Marco Lucchi

nelli non ha tradito le attese 
e pur dichiarando che avreb
be corso senza rischiare trop
po. pensando principalmente a 
fare punti per iì campionato 
italiano di cui il Gran Premio 
Città di Forlì era la terza 
prova, ha dominato la gara 
delle 500 dal primo all'ultimo 
giro confermandosi pilota di 
rango. 

Per Giacomo Agostini è sta
ta ancora una giornata ama
ra. come racconta la crona
ca, mentre Bonera è tornato 
alla vittoria nelle « quarto di 
litro ». Cecotto si è imposto 
nella « tre e mezzo » e Pileri 
ha vinto la gara d'apertura 
delle 125. 

Da segnalare la buona pro
va fornita oggi dalla Morbi-
dclh 250 e la sostanziale im
mutata situazione delle clas
sifiche del campionato ita
liano. 

Con ritardo rispetto all'ora
rio fissato, sotto un sole leg
germente velato dalla foschia. 
l'apertura è stata delle 125: 
una corsa che si annuncia, co
me in effetti Io sarà, monoto
na. Bianchi si porta subito in 
testa seguito da Lusuardi a 
sua volta tallonato da Pileri. 
Al secondo passaggio Bianchi 
e Pileri sono già decisamente 
al comando con Lusuardi ter
zo. il quale nel corso del se
sto giro arriva alle tribune ap
piedato mentre Bianchi e Pi
leri si esibiscono in una serie 
di sorpassi tra loro dei quali 
nessuno si entusiasma. A due 
giri dalla conclusione passa 
a condurre Pileri e infine 
sfreccia vincitore. 

Per la seconda gara del pro

gramma vanno in pista le 350. 
La partenza è buona per Ce
cotto che conclude il primo 
giro in testa seguito da Lega. 
Agostini. Korhonen e Uncini. 
mentre Villa e Proni prendo
no subito la strada dei box. e 
dovranno ritirarsi. Nel giro 
successivo Lega passa a con
durre ma nel corso del terzo 
al comando della gara si por
ta Agostini seguito da Cecotto 
e Korhonen. Uncini è raduto 
e anche Lesa lui dovuto ar

rendersi per un'uscita di pi
sta. Poco dopo anche Korho
nen dovrà arrendersi per un 
guasto alla sua Yamaha. 

Oggi le quattro cilindri « tre 
e mezzo » della MV Agusta 
sembrano in grado di dare a 
Giacomo l'opportunità di una 
vittoria che al campione di 
Lovere servirebbe davvero 
per il morale. 

Agostini distanzia Cecotto. 
ma nel corso dell'undicesimo 
giro, quando ha già 11" di 

MISANO — Marce lucchìrwlli in piena airone. 

vantaggio, alla curva « Brutta-
pela » (quella che immette sul 
rettilineo d'arrivo» cade (per 
fortuna senza riportare danni) 
e lascia Consalvi. che e riu
scito a superare Cecotto. al 
comando della corsa. Cecotto 
si ribella all'idea di rimanere 
dietro a Consalvi e si lancia 
all'inseguimento riuscendo a 
superare il bravo pilota peru
gino nel ventiduesimo e penul
timo giro. Terzo, a conclusio
ne di una gara giudiziosa co
me si addice a chi voglia rag
giungere traguardi ambiziosi. 
si è piazzato Bonera con m a r 
ie}' Davidson. 

Nella gara delle 250. che nel 
programma segue quella delle 
350. Gianfranco Bonera toma 
infatti, finalmente alla vitto
ria. 

Con una partenza velocissi
ma Pilen, in sella alla bici
lindrica Morbidelli disco ro
tante. si porta subito in testa 
e a conclusione del giro ha 
già un notevole vantaggio sul 
gruppo m mezzo al quale Bo
nera cerca di farsi largo, men
tre Walter Villa, partito ma
lissimo. è addirittura in più 
grave ritardo, in quindicesima 
posizione. Due giri dopo Bo
nera è già secondo, mentre 
anche Villa risale con sicurez
za molte posizioni. La caccia 
di Bonera a Pileri si conclude 
positivamente nel corso del 
dodicesimo giro, quando Villa 
è già terzo. Per quattro giri 
Pileri — che ha evidentemen
te voluto concedere un mo
mento di riposo al suo moto
re — tallona Bonera e quindi 
lo supera nel corso del sedi
cesimo giro, ma prima di con
cluderlo - all'ingresso della 
« Bnittapela » (la curva dove 
è caduto anche « Ago ». ma 
non nello stesso punto) vola 
fuori pista ed è Bonera a vin

cere con Villa secondo netta
mente distanziato. 

Ed ecco in pista le 500. do
ve Lucchinelli sfida Agostini. 
Cecotto e tutta l'illustre com
pagnia. Lo spezzino va subito 
al comando seguito da Ferra
ri e Cecotto con Agostini in 
ritardo per una brutta par
tenza. Al 10- giro Agostini è 
già terzo mentre Cecotto è 
costretto al ritiro. Tre giri do
po Luchinelli è seguito da A-
gostini. ma ha 15" di vantag
gio. Gli ultimi dieci giri Luc
chinelli li amministra con bal
danza e si conferma campione 
di razza. j 

Mentre il pubblico sfolla ! 
l'autodromo, tocca ai « micro- ' 
bolidi ». Vince Lazzarini. i 

Eugenio Bomboni 
CLASSIFICHE 

CLASSE SM: 1. Lorrhioelli (So
mali XJTS ali» rottila il km. 
IU.T49; 2. .«.fintini (Sorakl) XI' 
r I«"«: 3. Crrrfhlnl ISanikl) 
33'40"«: 4. Oolon (SonkI) 3<-n".: 
5. mancanti (Tamakal. a tra tir.. 
Ciro pln TH«W l-ncchl»*II| II*". 
alla metile di IM.4U. 

«.ASSE 33«l: 1. Orotto | Tana-
Ila) 34'tO" alla mrdU di km. 
1M.M1; :. ComalTl (Tamaha) 
34-1S-4; 3. Ranm (HI») 34-»"J: 
4. Mattroni (Tamaha) 3411"; 5. 
Tamanl (Tamaha) 34-35". Gir» pt« 
vrloc* Afattlni IT!" alia media 
di 144.331. 

CLASSE 130: 1. Bonrra (HO) 
i n i " ! alla media di km. IM.14I; 
2. Villa (IH» 3U44-9; 3. Conforti 
(Tamaha) 3r3<"4: 4. Iorini (Ta
maha) 32-*t";; 3. COOUITI (Ta
maha) 32-1S-2. Giro pln Ttlacc 
Water Mila In ITI' alla mrdla 
di km. 142.491. 

CLASSE IIS: nitri (MorMaVIli) 
In 32-30-4 alla mrdla di km. 
lU.ltt; 2. raola Bianchi (Marni. 
drlli) 32-31-2; 3. Righetti (Marni-
drlll) 33-3t"t; 4. Lassarmi (Mal-
ro) 34-M-2: ». Mancini ( l imi ) a 
un gira. Gira pia Trine* manchi 
la I-M 1 alla media di km. 1M.0M. 

motori 
La Lancia ha cessato la produzione del coupé 

Per la Fulvia record 
di vendite e vittorie 
Una Beta con motore di 1300 ce sostituirà in autunno la famosa vettura 

Alla fine di maggio è u-
scito di produzione dalle li
nee di montaggio dello sta
bilimento Lancia di Chlvas-
so (foto a fianco) Il model
lo Fulvia coupé. 

Presentata nella primave
ra del 1965 come versione 
granturismo della berlina 
Fulvia, questa vettura ha 
accompagnato il suo suc
cesso commerciale con una 
forse irripetibile messe di 
affermazioni sportive in ga
re di rally e velocità: sono 
circa 2600 le vittorie asso 
Iute e di classe, ottenute dai 
piloti ufficiali della Lancia 
e da clienti privati, sulla 
Fulvia coupé in Italia ed al
l'estero. molte delle quali di 
risonanza mondiale, come 
il Rally di Montecarlo 1972, 
il Tour de Corse, la Mara-
thone de la Route, i Rally 
di Gran Bretagna, Marocco. 
Portogallo, Sanremo. La Ful
via ha tra l'altro conquista
to il Campionato del Mon
do Rally nel 1972, il Cam
pionato Europeo nel 1969 e 
nel 1973, il Campionato eu
ropeo turismo di velocità 
nel 1966 e si è aggiudicata 
sai volte il Campionato ita
liano Rally. 

Il primo coupé Fulvia del 
1965 aveva la cilindrata di 
1216 ce; l'anno successivo 
usciva la prima versione 
HF. prettamente sportiva. 
con la quale la Squadra 
corse Lancia e numerosi 
clienti, sempre più nume
rosi. iniziavano la parteci
pazione alle corse. 

Nel 1967 la cilindrata ve
niva portata a 1298 ce che 
doveva restare invariata su 
tutte le versioni normali, 
mentre sui coupé HF veniva 
montato un motore di 15114 
ce e il cambio a cinque 
marce. Sui motori più spin
ti la potenza risultava di 
1(K) CV e la velocità mas
sima di 200 km/ora. Il cam
bio a cinque marce diven
tava di serie su tutta la pro
duzione nel 1969. 

Successivamente veniva ri-

disegnata la parte frontale 
della vettura e infine, nel 
1973. usciva la « Serie 3 ». 
anche nell'allestimento Mon
tecarlo. Dagli 80 CV della 
prima Fulvia coupé si era 
arrivati a oltre 100 CV. 

La bontà dell'impostazio
ne meccanica della Lancia 
Fulvia (motore a quattro 
cilindri a V stretto con dop
pio albero di distribuzione 
in testa, trazione anteriore) 
ha trovato negli anni piena 
conferma non soltanto nel
le vittorie sportive, ma in 
una larga diffusione com
merciale: del solo coupé so
no stati prodotti e venduti 
161.832 esemplari, della ber
lina (la cui costruzione e 
cessata nell'autunno del '72. 
sostituita dalla Beta», 192 
mila 50. In complesso so

no state vendute 353.882 
Fulvia, la cifra massima si
nora raggiunta dalla Unici:; 
nella produzione di un so
lo modello di vettura. 

Ma il coupé Fulvia, che 
dopo 11 anni di costante af
fermazione esce ora dalla 
scena automobilistica per 
la naturale evoluzione tec
nica intervenuta nel frat
tempo. non lascerà un vuo
to nella produzione Lancia. 
Avrà infatti un successore: 
da tempo è in collaudo una 
versione di 1300 ce del cou
pé Beta. In cui presentazio
ne sul mercato e prevista 
per il prossimo autunno. 
La Lancia continuerà cosi 
ad essere presente con una 
vettura granturismo anche 
in questa fascia di cilin
drate. 

Due volumi di 

Elio Pirazzini 

Storia del 
motociclismo 
agonistico 

« I giorni del coraggio », 
« I giorni dell'ira e del fu
rore »: questi i titoli dei 
due volumi che Ezio Piraz
zini, ha dedicato alla storia 
del motociclismo agonisti
co. I due volumi (editi da 
Caldenm, L. 6 000) si nfe-
nscono a quelle che l'auto
re considera le due princi
pali « fasi storiche » del mo
tociclismo Prima la fase 
«epica» («I giorni del co
laggio»), quando le leggen
darie gesta dei « cavalieri 
del rise-Ilio » sembravano la 
mppresentazione drammati
ca del mito di un'umanità 
lanciata verso un progresso 
« irreversibile e fulgido »: 
poi la fase della crisi <« I 
Kiorni dell'ira e del furo-
r--M>i. il ritiro dalle compe
tizioni delle prestigiose mar
che d e l i anni Mingenti. Gl
ifi a. Guzzi. Ducati solo per 
citare le fabbnche italiane; 
ma soprattutto una crisi di 
identità di uno sport che 
sente il peso di tante morti 
v ài tante polemiche: anche 
perche qualcuno comincia a 
chiedersi — e lo scrive -
se ì piloti rischiano la pel
le per la giorni o per le 
borse di organizzatori di pli
chi scrupoli. 

La risoosta di Pini/zini a 
nuest'ultima domanda e la 
risposta di un uomo che in 
mezzo ai centauri e alle due 
ruote hi «• >mpre vissuto- e 
non può che essere una n-
soosta perentoria e aorjas-
sionatamenti* d i f c n s iv a. 
« Censori di rumor'o », scri
vo l'aut'ire ri'niarr'o ni cri
tici della DPrico'osità dei 
circuiti, dell'insipicra dei 
dirigenti federali, della Dira-
teria di certi impresari spe
culatori. 

Che dire? Pirazzini r un 
innamorato del motocicli
smo: la sua passione e ge
nuina e sincera come e ge
nuina e sincera la passione 
delle migliaia di piloti che 
rì.i quasi 70 anni si butta
no in pista a cavallo di que
gli aggeggi straoi dinari che 
sono le moto. E ì morti 
(centinaia? migliaia?) se
condo onesta mentalità co
sì particolare e cosi fazio-
.•omente devota pila causa. 
sono, come fnt i Werther a 
due ruote, suicidi per amo
re. 

M. S. 

La motocicletta premiata al «Roma Motor Show» 

Ha 50 anni il motore della BMW R-90-S 
Una due ruote che, anche se non del tutto esente da critiche, è sempre guardata con r i
spetto dagli appassionati delle moto 

Nel corso del « Roma Mo
tor Show » organizzato dal
la rivista Motor, è stato as
segnato il « Premio a una 
moto» alla BMW R-90-S. 

Tale riconoscimento è sta
to istituito per segnalare, 
con la collaborazione di un 
comitato di giornalisti spe
cializzati, quella moto che 
per progettazione, qualità. 
soluzioni tecniche e caratte
ristiche possa essere consi
derata in preminente posi
zione tra la produzione na
zionale ed estera. 

L'assegnazione del premio 
alla BMW R-90-S si presta 
a qualche considerazione. 

Si dice — infatti — che 
ci siano due categorie di 
motociclisti: quelli normali 
e quelli che vanno in BMW. 
Ma allora questa BMW. di
ranno i profani, deve esse
re qualcosa di sensaziona
le. di avveniristico, il me
glio del meglio, un prodot
to del Duemila genialmente 
anticipato ai giorni nostri 
dai tecnici della Casa bava
rese. 

Ma. e qui sta il bello, e 
vero il contrario. Se non 
andiamo errati il motore bi
cilindrico orizzontale che 
equipaggia le BMW ha visto 
la luce mezzo secolo fa, nel 
1926, ed è uno dei più 
straordinari casi (se non il 
più straordinario » di longe
vità tecnica di un motore. 
Chiesto motore boxer ha di
mostrato attraverso gli an
ni e attraverso le varie mo
de di essere validissimo. 
semplice, affidabile, parco 
nei consumi, infaticabile, e-
quilibratissimo e silenzioso. 
E cosi anche la trasmissio
ne cardanica, che è adottata 
su tutte le BMW dai rug
genti Anni Venti. 

Cosi l'ennesimo riconosci
mento tributato all'ultima 
nata della Casa bavarese, la 
R-90-S. appunto una maxi
moto da 200 l'ora, comodis
sima. silenziosa e indistrut
tibile. non stupisce nessuno. 
Non stupisce i « biemvui-
sti ». da tempo avvezzi a 
considerarsi come una vera 
e propria « aristocrazia del
le due ruote », tradizionali
sta e all'avanguardia nello 
stesso tempo; e non stupi
sce i motociclisti • comuni 
mortali », anche quelli che 
montano stupendi purosan
gue pluricilmdrici. che han
no sempre considerato con 
rispettosa simpatia ì pos
sessori delle moto bavaresi. 

Ce di più: i motociclisti. 
come e noto, non rispar
miano le più feroci critiche 
a nessuna moto, e ogni pec
cato veniale delle « due ruo
te » diviene peccato morta
le. Nel caso della BMW 

questo non accade: la gran
de tedesca non è escntp 
(nessuno e perfetto) eia 
qualcne pecca: il telaio 
non e un portento. ì co
mandi ( pur lussosissimi > 
sono bizzarramente dispo

sti. Ma quando passa una 
BMW. nessuno discute. Che 
aggiungere? Chi sa se nel 
2026 il centenario del moto
re bicilindrico della BMW 
verrà festeggiato con un al
tro premio? 

Una BMW R-90-S fotografata al « Roma Motor Show ». 

Richiesta dell'ANITA a proposito di pesi e dimensioni 

Riconoscere la portata potenziale 
dei veicoli industriali circolanti 

L'apphcazior.e delie mio 
ve norme sui pesi e le di
mensioni dei veicoli indu
striali e stato l'argomento 
al centro di una riunione 
del Consiglio nazionale del
l'ANITA (l'Associazione de
gli autotrasportaton) svolta 
si a Piacenza. 

Il Consiglio — informa un 
comunicato — ha preso in 
esame le vane questioni che 
devono essere risolte al più 
presto perchè la nuova leg
ge non produca effetti ne
gativi a causa di interpre
tazioni non funzionali delle 
sue norme e della mancata 
conoscenza della numerosa 
casistica tragica. 

L'na delle più importanti 
— secondo l'ANITA — e 
quella del riconoscimento 
della portata potenziale dei 
veicoli già in circolazione. 
affinchè quelli tecnicamente 
atti ad una maggior capa 
cita di carico, possano es
sere usati fino alla concor
renza dei limiti più elevati 
di peso previsti dalla nuo
va legge. 

Anche le pene severissi
me per la repressione del 
sovraccarico sono stat* og
getto di discussione e nel 
corso della stessa sono sta
ti chianti i termini della 
responsabilità solidale del 
committente delle merci per 
il pagamento dell'ammenda. 

La riunione si e conclusa 
con la deliberazione di pre
sentare al ministero dei 
Trasporti una sene di que
stioni che devono essere ri
solte d'urgenza con disposi
zioni amministrative. 

Il Consiglio dell'ANITA 
ha infine deciso di convo
care l'assemblea generale a 
Firenze per iì 27 giugno 
prossimo e di promuovere 
la partecipazione ad essa 
anche — conclude il comu
nicato — dei trasportatori 
del Meridione, in modo da 
poter affrontare, in modo 
organico, tutti i problemi 
dell'autotrasporto, dopo la 
approvazione della legge. 

i Rubrica a cura di Fernando Strambaci J 


